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LE INIZIATIVE

Il sindaco Agostinacchio
«Ora controlli a tappeto»

FOGGIA Non è finito il tempo delle
lacrime,maègiàiniziatoquellodel-
lepolemiche:laprecarietàèdiffusa,
nonfacciamocheildrammasiripe-
ta,èilcavallodibattagliadeipolitici
chesiconcentranosuldisastroper
proporresoluzionivecchieenuove
ma,pericittadini,semprepoco

convincentiancheperchétuttoquellocheèverificagraveràsoprattuttosul-
lelorotascheemoltimettonolemaniavanti.Laquestioneètuttaviatroppo
caldapervalutarequalieffettipotràeverenellapratica,sulterritoriodeva-
statodaannidispeculazione,incuriaenessunrispettopergliequilibri idro-
geologicichesonoallabasediunarazionaleecorrettaoltrechesalutare
coabitazioneconl’ambieteelanatura.
«Icontrollisulleabitazionivannofatti,ancheserappresenterannouncosto
pericittadini.Noisiamoconvintidiquestoeandremoavanti,anchesecor-
riamoilrischiodellaimpopolarità».IlsindacodiFoggiaPaoloAgostinac-
chiononteme,difronteallatragediachesi ingigantisce,dinonessererie-
letto,diperderelasuapoltrona.Conorgoglioedisinteressepersériconfer-
malavolontàequelladell’Amministrazionecomunalediprocederealleve-
rifichedistaticitàdituttigliedificicostruitiprimadel1981,praticamente
l’80,90%dituttoilcementoversatonelcapoluogo.Eierisera,aconferma
delladeterminazionedellagiuntacomunaleedelsuobattaglieroprimocit-
tadino,l’esecutivomunicipalehadeliberatocheneiprossimiseimesi,do-
vrannoesserecontrollatituttiquegli immobilicostruiticontecnichepoi
modificatedalleleggisismiche.

Il presidente
Ciampi
ascolta

un vigile
del fuoco

Ciampi in via Giotto: «È intollerabile»
Lo sdegno del presidente sul luogo del disastro. Via ai primi provvedimenti
SIMONE TREVES

FOGGIA «Vado subito all’aero-
porto perché voglio portare a
Foggia il sentimento di dolore di
noi italiani tutti; vado nella spe-
ranza che qualche vita umana
possa ancora essrre salvata. L’Ita-
lia è un paese grande quanto più
sa essere unito nei momenti di
dolore»: così ha esordito il presi-
dente Carlo Azeglio Ciampi già
in viaggio insieme alla consorte
Franca verso i luoghi dell’ultimo
disastro. Lì giunto, circondato
dalle autorità locali, ha percorso
unbrevetrattoapiediavvicinan-
dosi fino alle macerie dell’edifi-
cio crollato dove ha parlato bre-
vemente con alcune persone im-
pegnate nei soccorsi, poi ha fatto
visitaaiferitiricoveratinell’ospe-
dalecittadino.

Prima ha ringraziato volontari
e soccorritori, poi si è scagliato:
«Ilpaesenontollerapiùdisgrazie
come questa», ha detto il presi-
dente della repubblica commen-
tando, «bisogna capire perché è
successo, al momento non c’è
nessuna spiegazione razionale,
però bisogna rendersi conto per-
chésiaaccaduto».

Dopo la visita in ospedale
Ciampi e signora Franca sono
stati fermati dai familiari di alcu-
ni dei deceduti che gli hanno ur-
lato, «presidente, ci ascolti!», «le
dobbiamo parlare, lei è una per-
sona corretta e noi siamo cittadi-
ni che pagano le tasse, abbiamo
fratelli e nipoti sotto quelle ma-
cerie». Ciampi ne ha ricevuto un
paio, convincendosi che «serve
l’impegnodituttipervenireaca-
po delle cause della disgrazia» e
impegnadosi con i rappresen-
tanti della città a ritornare a Fog-
giaper i funeralidellevittimeche
verrano fissatiunavolta comple-
tatoilrecuperodeicorpi.

Intanto, nella Capitale dove
Ciampi è rientrato nel pomerig-
gio, il Consiglio dei ministri, su
proposta del dicastero dell’Inter-

no, ha approvato lo stato di
emergenza per il territorio della
città di Foggia dopo il crollo del-
l’edificio di via Giotto. Il sottose-
gretario alla Presidenza, Franco
Bassanini, ha anche riferito che,
come stabilito da tempo, in un
collegato alla finanziaria saran-
no poi contenute misure per la
prevenzione di queste sciagure.
A questo proposito il ministro
MichelielaPresidenzahannogià
previsto misure tra cui il libretto
sullo stato di manutenzione de-
gli edifici che è in corso di speri-
mentazione a Roma. Inoltre il
Cdm ha fissato i termini dell’e-
mergenza appena dichiarata, il
30 giugno 2000 solo per il comu-
ne di Foggia mentre ulteriori mi-
sure saranno prese la settimana
prossima.

Anche i Ds si sono attivati pre-
sentando alla Camera dei depu-
tati la proposta di legge «Norme
per la manutenzione in condi-
zioni di sicurezza statica degli
edifici pubblici eprivati».Loren-
de noto un comunicato dell’on.
Lucio Testa dei Ds. «La proposta
stabiliscel’adozionedimisuredi-
rettea garantire la sicurezza degli
edifici di almeno 5 unità immo-
biliari attraverso interventi di
manutenzione straordinariadel-
le parti strutturalidegli stessi.Per
l’esecuzione degli interventi so-
no previsti benefici specie per le
prime abitazioni e per quelle
concesse in locazione mediante
un contributo pari al 30% della
spesaperl’esecuzionedelleopere
realizzate.

Il provvedimento prevede la
necessaria copertura degli stan-
ziamenti con disponibilità già
esistenti e non utilizzate nel
compartodell’ediliziaagevolata.
Sono previste anche accelerazio-
ni e semplificazioni procedurali
per l’esecuzione degli interventi
nonchè controlli a campionedei
Comuni sia sulle condizioni at-
tuali dei fabbricati sia delle opere
in corso di realizzazione per la
messa in condizione di sicurezza

statica del patrimonio edilizio
specie nei centri storici. I Demo-
cratici si impegneranno con il
Governo, che sostengono, per-
ché le misure necessarie a ridare
tranquillità alle famiglie siano
approvateentroil1999».

Anche iVerdinonhannofatto
attendereleloroproposte:«Nella
Finanziariadi treanni fa,noiVer-
di avevamo già indicato la solu-
zioneperlamessainsicurezzade-
gli edifici ma in quella occasione
il governo sivolle incaponire su-

gli incentivi del 41% che sono
statiutilizzatiesclusivamenteper
rifare lavori internidisistemazio-
ne degli appartamenti e non per
intervenire sullastruttura degli
edifici», ha polemicamente af-
fermato Sauro Turroni chieden-
dodi«nonripetereglistessi,eter-
ni errori, varando controlli seri
che garantiscano la sicurezza dei
cittadini, la verifica estesa a tutto
il patrimonio edilizio, specie
quello costruito negli anni della
speculazione».

URBANISTICA SELVAGGIA

Foggia, metamorfosi di una città
con l’ansia di diventare moderna
DALL’INVIATO

FOGGIA Le «Mongolfiere» ti accol-
gono appena metti piede in città.
Torri, neon multicolori, insegne sfa-
villanti, banche, bancomat e centri
commerciali: è il nuovo paese dei ba-
locchi, con una architettura a tratti
lieve, che non aggredisce la vallata
lungo la quale l’occhio si perde. L’e-
norme parcheggio della «Ipercoop»,
con i carrelli della spesa che arrivano
fin sotto i cofani delle macchine, ti
avverte che anche qui, a Foggia, tut-
to è cambiato. La mentalità, il modo
di lavorare e consumare della gente,
il volto urbano della vecchia città
che Federico II amò e odiò in un vor-
tice di sentimenti contrastanti.
«Questa città ha subito una vera e
propria mutazione genetica», è l’ana-
lisi del professor Arturo Cucciolla,
che insegna storia dell’architettura al
Politecnico di Bari. «Della vecchia
Foggia dei tratturi, capitale delle
transumanze e centro della dogana
delle pecore, sono rimaste pochissi-
me tracce». La città è cresciuta, con
l’ansia di scrollarsi di dosso i segni
del passato. «Nel ‘44 Foggia contava
poco più di 40mila abitanti, trent’an-
ni dopo, nel ‘71, gli abitanti erano
arrivati a 121mila, 143mila nell’81.
Oggi siamo a poco meno di 160mila
abitanti. Una crescita tumultuosa e
sempre a danno della montagna, del
subappenino Dauno, dei paesi del-
l’osso», calcola Michele Galante, un
intellettuale che per anni è stato de-
putato dell’allora Pci. Dismetteva i
panni della vecchia capitale agricola
della Capitanata, del centro dove i
contadini andavano a regolare i loro
affari burocratici, e si vestiva di quelli
nuovi e moderni di capitale ammini-

strativa dell’intera provincia. «L’agri-
coltura - dice Galante - ha avuto un
ruolo prioritario nello sviluppo della
città e dell’area circostante, fino a
tutti gli anni Sessanta. Ma i profitti
della terra non venivano reinvestiti
nella modernizzazione del sistema
produttivo agricolo. Le grandi fami-
glie agrarie preferivano puntare sulla
rendita urbana». Erano gli anni del
boom edilizio, quelli in cui si costrui-
vano migliaia di palazzi, in una fame
di case che non trovava riscontro
nello sviluppo produttivo dell’area.
«Si edificava in un sistema di regole
molto larghe», aggiunge il professor
Cucciolla, che però rifiuta, almeno
per il «caso» Foggia, l’equazione
boom-edilizio speculazione. «Si è co-
struito in maniera mediocre - è la sua
analisi di quel periodo -, il mercato
edilizio era povero, le case venivano
fatte con dosaggi di cemento non ri-
gorosamente certificati e le regole
erano così larghe che i controlli non
intimorivano nessuno». Del resto, in
quegli anni, la regola era una sola:
costruire, crescere. «Così Foggia ac-
centuò il suo ruolo di città capoluo-
go - nota Galante - succhiando ruolo
alle altre città e svuotando le monta-
gne dai «massarotti» che andarono
ad ingrossare le fila del popolo urba-
no». Ma quanti volti ha cambiato la
città? Tanti, ricorda Galante. Che va
con la memoria agli anni dell’illusio-
ne industrialista, «c’erano le Parteci-
pazioni statali, l’Iri e la Lanerossi, e
poi la Buitoni. La città si gonfiava e il
Piano regolatore arrivò solo negli an-
ni Sessanta. Da allora si è andati
avanti con varianti e delibere di
giunta». Ma a farla da padrona era la
rendita fondiaria, che qui ha condi-
zionato la politica (la città ha sempre
avuto sindaci e giunte democristia-

ne, e da quanche anno ha un sinda-
co del Polo, Angelo Agostinacchio, di
An). «Qui - è l’analisi del professor
Cucciolla - l’impresa edilizia è cre-
sciuta nel brodo di coltura della ren-
dita fondiaria non riuscendo mai a
diventare imprenditoria pura. Era l’e-
poca degli appaltatori, che pagavano
i muratori a »cottimo« e vendevano
gli appartamenti sulla carta, senza ri-
schi. Accumulavano e reinvestivano
in nuovi palazzi. Questo era il mo-
dello».

Modello che è stato anche sotto la
lente di ingrandimento della magi-
stratura, perché anche qui, in un
tempo ormai lontano, c’è stata Tan-
gentopoli e Mani pulite. I magistrati
sequestrarono carte e individuarono
una «macchia gialla» sul Prg. Erano i
terreni della parte sudoccidentale
della città, che qualcuno (imprendi-
tori rapaci, false coop edilizie e pro-
prietari fondiari) si erano accaparrati,
perché lì sarebbe nata la nuova città.
E adesso, qual è il futuro di Foggia?
Per il professor Cucciolla «la città de-
ve trovare una sua forma, rimanere
in bilico è un suicidio. Il futuro è an-
cora nelle campagne, in una agricol-
tura rinnovata e in un capoluogo che
sappia essere la sede delle nuove for-
me di comunicazione e di un terzia-
rio veramente avanzato». Questo il
futuro, la realtà, però, parla d’altro,
del crollo di via Giotto e di un morbo
che semina nuovi lutti.

Una volta si chiamava anche qui
camorra, poi le gangs foggiane si af-
francarono dal dominio napoletano,
oggi si sentono potenti nel contrab-
bando di «bionde» e nel traffico del-
l’eroina. E regolano i conti tra di lo-
ro: 28 morti ammazzati in provincia
dall’inizio dell’anno, nove in città.
Ed è solo l’inizio. E.F.

Una volta non era così, giova ricordar-
lo. Giova ricordare quello che accadde,
per esempio, nel 1966, all’indomani
del crollo di Agrigento (decine di pa-
lazzi crollarono in una notte, miraco-
losamente senza vittime), e delle allu-
vioni dell’Arno e dell’eccezionale ac-
qua alta di Venezia. L’opinione pub-
blica insorse, il Parlamento denunciò,
discusse, e subito legiferò. Venne ap-
provata (nel 1967) una legge urbanisti-
ca: non «la riforma», ma alcune norme
semplici e razionali. Si rafforzarono le
regole di controllo dell’uso del territo-
rio, si impose la pianificazione urbani-
stica ai comuni diventati complici del-
l’«arte di arrangiarsi» a danno della
collettività, si disciplinarono le lottiz-
zazioni dei terreni imponendo stan-
dard di spazi pubblici e perequazione
tra i proprietari. Poi vennero (nel
1970) le regioni, cui la Costituzione af-
fidava importanti compiti di governo
del territorio. Con esse, emersero con
evidenza le differenze nei comporta-
menti pubblici delle diverse parti del
paese: in alcune regioni (poche) si fe-
cero delle buone leggi e si provò a pia-

nificare l’uso del territorio e delle sue
risorse, nelle altre ci si limitò a som-
mare i difetti della miopia dello stato
centralistico con quelli della permissi-
vità delle amministrazioni locali. Negli
stessi anni si sviluppò (grazie anche al
maggiore benessere) una nuova atten-
zione all’ambiente, al paesaggio, alla
qualità della vita. Ciò provocò, dopo
anni di dibattiti e di lavoro, alcune
leggi positive: sulla difesa del suolo e
delle acque, sulle zone protette, sul
paesaggio. Leggi che davano strumenti
per un governo del territorio le cui re-
gole fossero ispirate alla prevenzione
dei rischi, alla tutela delle risorse natu-
rali, alla salvaguardia dei patrimoni
della storia e del paesaggio. Ma negli
stessi decenni maturarono tendenze di
segno opposto. La compiacenza verso
l’abusivismo, e addirittura la sua lega-
lizzazione con i condoni. Lo svuota-
mento dei tentativi delle pianificazio-
ni regionali, l’insabbiamento delle leg-
gi di tutela, l’allargamento delle dero-
ghe concesse per ogni evento «eccezio-
nale»: dalle alghe in Adriatico ai Mon-
diali di calcio. Mentre la crescente fra-
gilità del territorio, devastato da de-
cenni di spreco, avrebbe chiesto regole
più rigorose, controlli più accurati, im-
piego delle risorse più mirato, pianifi-
cazione del territorio più generalizzata
e penetrante, la moda (e gli interessi
emergenti) spingevano nella direzione
opposta: verso la deregolamentazione,

anzi, verso il disprezzo di ogni regola,
e la sostituzione ad esse del’autocertifi-
cazione. (Sapete che una Regione ha
introdotto l’autocertificazione, cioè la
dichiarazione unilaterale dell’interes-
sato, alla concessione edilizia anche in
caso di costruzioni del tutto nuove?).

Sembrava che la scoperta e la de-
nuncia di Tangentopoli, la rivelazione
dei nessi tra il sistema della corruzione
e quello della deregolamentazione ur-
banistica e dell’elusione dei controlli,
aprissero una stagione nuova. Le inda-
gini e i processi avviati dalle preture di
Mani pulite sembravano aver aperto la
strada alla riscossa di una politica ca-
pace di restituire centralità all’interes-
se collettivo. Sembrava che la riduzio-
ne dell’ingerenza dello stato (e dei par-
titi) dalla gestione delle aziende e del-
l’economia potesse aumentare l’effi-
cienza dello stato nella sua autorità di
costruttore e custode delle regole vali-
de per tutti, e delle infrastrutture es-
senziali per la vita delle aziende e delle
famiglie . Molti di noi pensano che co-
sì non siano andate le cose. E allora al-
cuni sono sollecitati, dal crollo di Fog-
gia, a una conclusione amara. Piangere
per i morti di Foggia sembra naturale.
Lo è, se in un animo alberga la pietà.
Dati i tempi, e il segno che in essi sem-
bra prevalere, sarebbe forse più saggio
rassegnarsi a convivere con i lutti del
territorio.

EDOARDO SALZANO

SEGUE DALLA PRIMA «Belpaese tutto a rischio, bisogna far presto»
I geologi accusano il dissesto idrogeologico e la speculazione

SOTTO
ACCUSA...

GIUSEPPE VITTORI

ROMA Nel mirino lo stato,
drammatico, di tutto il sistema
idrogeologico del Belpaese. Un
sistemaincrisidaanni, sbriciola-
to per gli effetti della speculazio-
ne, condannato a fare sempre
piùvittimesenonsicorreintem-
poai ripari.Lodiconostudiosied
esperti, lo gridano ecologisti e
geologi. E per prevenire tragedie
come quelle di Foggia è perciò
necessario approvare al più pre-
sto il disegnodi leggesulFascico-
lodifabbricatoma,accantoall’e-
same strutturale di fabbricati, è
anche indispensabile valutare e
registrare attentamente anche le
condizionifisicheedambientali,
suolo e sottosuolo, intorno ai
fabbricatistessi.

Lo afferma il presidente del
Consiglio nazionale dei geologi,
Pietro De Paola. De Paola ricorda
che,«ingenerale,il50%dellasta-
bilitàdiunfabbricatovaattribui-

to alla sua bontà strutturale,
mentre l’altro 50% deve essere
invece assegnato alle condizioni
geo-naturali del sito scelto per la
costruzione, che sono di non fa-
cile qualificazione e soggette a
variazioni nel tempo». Il presi-
dente rileva inoltreche«ilnostro
territorio è assoggettato per oltre
il 45% al rischio di frane ed allu-
vioni, per il 43% al rischio sismi-
co,oltrealleareearischiodicrolli
di cavità sotterranee, ad indebo-
limento del sottosuolo per varia-
zione dei flussi e dei livelli delle
falde idriche, ad instabilità con-
nessacongliarretramenti,parial
40%dellelineecostiere».

I geologi italiani auspicano
quindi «che le indagini possano
estendersi a tutto il territorio ita-
liano, a prescindere dalle aree
classificate a rischiosismico». In-
trodurre il «fascicolo fabbricato»
è poco ma è necessario. Lo solle-
cita il Consiglio nazionale dei
geologi e gli architetti italiani di
fronte all’ennesima tragedia.

«Nonbastavalutarelasituazione
statica dei fabbricati - afferma il
presidente degli architetti Raf-
faele Sirica - ma occorre una più
completa documentazione per
ciascun edificio, in particolare la
storia dai cambiamenti d’uso,
causa frequente ma spesso mi-
sconosciuta di cedimenti e di
crolli».

Il «fascicolo fabbricato» dovrà
essere redatto dall’«architetto di
quartiere» (così come succede in
Francia) e deve riportare la storia
dell’edificio.Dalcantoloroigeo-
logi ricordano che è indispensa-
bile«accantoall’esamestruttura-
le dei fabbricati, valutare e regi-
strare attentamente anche le
condizioni fisiche e ambientali,
suolo e sottosuolo». I geologio
auspicanoquindicheindaginidi
questo tipo siano estese a tutto il
territorio italiano. «Il risultato
immediato del »fascicolo fabbri-
cato«, affermano, dovrà essere
quello di costituire nota e regi-
strazione periodica di tutti gli

esami condotti sulla costruzione
nelcorsodellasuavita».

Anche il Consiglio nazionale
dei Geologi con il Presidente del-
l’Ordine, Pietro de Paola, nell’u-
nirsi «al cordoglio delle famiglie
delle vittime del crollo del palaz-
zodiViaGiottoaFoggia»,solleci-
tano «le forze di Governo ad ap-
provare nei tempi più rapidi pos-
sibili, il Ddl, notoconladenomi-
nazione Fascicolo del fabbricato,
sulle «Norme per la messa in Si-
curezza e manutenzione pro-
grammata del patrimonio edili-
zio».

E non basta nemmeno il con-
trollo degli edifici, in quanto «è
indispensabile, accanto all’esa-
me strutturale dei fabbricati, va-
lutare e registrare attentamente
anche le condizioni fisiche ed
ambientali, suoloesottosuolo,al
contorno dei fabbricati stessi». I
geologi rilevano che «il nostro
territorio è per oltre il 45% a ri-
schio di frane ed alluvioni, per il
43%arischiosismico».


